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ln n ALP ECCELLENTISSIMA 

NO BB TEL FA VENETA 

  

(Bi  Inventore, ed efecutore del- 
PS” le decorazioni dell Opera in 

Mufica rapprefentata nel Nobiliffimo Tea- 
tro di San Caffuno , nel corrente Autunno, 
bha introdotto alcuni baffi Rilievi di Cri- 
Rallo nel circondario delli Palchi del Pri- 
mo Ordine , ne quali ba divifato , per 
quanto li ba permeffo la viftretezza del 
tempo , di rapprefentare l’ Azioni della 
Clemenza di Tito Vefpafiano Imperato- 
re . Come dall’ antica Storia rilevafi , 
effer fato il più Clemente , e Benefico 
Monarca , che a quei tempi vi fofje * 

2 Ppun- !     



          

   

  

   

    
    

   

    
   

    

   

  

      

punto di dubbio non è è, the fe in all 

favebbe di poter eJer capace di far co- ? 

  

pra lui confiderato era il più Clemente, 

non fia in ora in maggior grado, e fenza 

confronto più Clemente, € Generofa que- 

fa Eccellentiffima Veneta Nobilta, dal+ | 

la quale l’ Inventore ne fupplica un be- 

nigno compartimento alli di lui filud} , ed 

operazioni ; e ficcome il di lui defiderio 

fe, che fi vende[fero degne del loro no- 

biliffimo , e generofiffimo Animo s così 

fe nel prefente Adovnato vi foffe cofa, 

che Ji rendeffe degna de loro clementiffi- 

mi rifle{fi, tutto dedica, e raffegna all’ 

E.E. V.V. e con lo fefjo offerifce la di 

lui umiliffima fervitù , e per dovere, e 

per flima , fupplicandole dell’ onore di 

poterfi vantare 

Di V.V. E. E. 

Venezia 22. Novembre 1786. 

Umilifs. Devotifs. Obbligatifs. Serv. 

e C. 
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ARGOMENTO. 

Olimano. Secondo ebbe due Favorite . 
‘A La prima fu una Circaffa, il di cui 
nome fi tace dalla Storia . Da quefta 
nacque Muftafà, che fu un valorofo Guer- 
riero. La feconda fu la celebre Rofelane , 
la quale, a cagione di gelofia, venuta in 
contefa con la Circalfa ,; non folo la fece 
difcacciare in efiglio 5 ma coftrinfe Soli- 
mano a {pofar folennemente fe medefi- 
ma , ed a reftituire nella Cafa Ottoma- 
na i già vietati maritaggi . Volendo per 
tanto Rofelane far paffare lo Scettro in 
Zanghire , uno de’ di lei Figlj 5 ‘ad el 
clufione di Multafà, nato del primo ‘Let- 
to’, e legittimo fucceffore all’’ Impero , 
procurò, unita con Ruftano primo Vifire, 
d’ irritar Solimano contro Muftafi , e 
mentre quelti combatteva con Tamaffe 
Sofì di Perfia, lo accusò di fegreta intel- 
ligenza con detto Monarca a ruina del 
proprio Padre . La Pace ftabilita da Mu- 
flafà con Tamafle , ed i promeffi Sponia- 

Ai 3 i 

 



    

li con Perfane Figlia del medefimo , {en- 

va il confenfo di Solimano , accrebbero 1 

di lui fofpetti . Onde l'Imperatore fi por- 

1ò all’ improvvifo in Babilonia a rifcon- 

trare Muftafà, e Zanghire, mentre amen- 

due ritornavano trionfanti dalla Perfia . 

Ed ivi maggiormente ingelofito dell’amo- 

re, che le Milizie portavano a Muftafà, 

lo fece fegretamente morire. 

Il raro amor fraterno , che pafsò fem. 

pre fra Muftafa, e Zanghire , il quale fi 

dccife ful Corpo dell’ eftinto Fratello , 

non -oftante, che egli foffle uno de’ Figlj 

di Rofelane, il pentimento di Solimano, 

la depofizione del gran Vifire Ruftano » 

ed una voce ( quantunque {coperta poi 

falfa .) fvegliatafi non molto dopo » che 

in vece di Multafa foffe ftato uccifo uno 

Schiavo a lui rafformigliante, fono i mez- 

zi, che ha fomminiftrati la Storia , per 

variarne qualche circoftanza , e dar lieto 

fine al-Dramma. 

    

   

                          

   

        

     



AMT MIO RaAky 

SOLIMANO Imperator de’ Turchi. 
il Sig. Giufeppe Tibaldi. 

SELIMO Primogenito di Solimano» 
| Il Sig. Giovanni Manzoli . 

PERSANE Figlia di Tamas Sofì di Perfia. 
La Sig. Cammilla Matteis 

, BARSINA Sorella di Ofmino. 
La Sig: Angela Agoftinelli 

ZANGHIRE Secondogenito di Solimano. 
Il Sig. Luigi Bracci. 

OSMINO Agì delle Guardie dell Imperatore. 
Il Sig. Francefeo Bella Spiga. ; 

a Coimpofizi îzione della Mafica 2 del’ Sig. Maeftto 
i Grecoriò Sciroli. 

ANSA Aram one     
  

    



   

    

BAL DER ENA. 

Inventore , e direttore dell Inventore; é direttore del 

Primo Ballo farà - |>. Secondo: Ballo farà. 

1] Sig. Bartolomeo Cambi .| 1] Sig. Onorato Viganò. 

E/eguiti dalli feguenti: 

  

Mad. Maria Efter Viganò .$1Il Sig. Domenico Ricciardi. 

LaSig.Elifa-|1l Sig. Gio- La Sig. Alfon- | Monf.Onora- 
bettaViganò feppeCambi fa Viganò. | to Viganò. 

  

Il Sig. Giovanni Viganò. $11 Sig. Antonio’ Viganò. 

La Sig. Lodovica Forefti’. dl Sig. Antonio Dadei. 

La Sig. Anna Cofta. Il Sig. Francefco de Sales - 

La Sig. Criftina -Leggerò SI Sig. N. Na 

Il Veftiario del Sig. Lazzaro Maffei con diffegno , 
direzione , ed invenzione del Sig. Giufeppe Foffati. 

Le Decorazioni, e Scena faranno del Signor 
Antonio Codognato -     



  

AT:TO-PRIMO. 
SC E N° A ..iP RI: MSA. 

Reggia. 

Solimano, ed Ofmino, 

Sol: TNoffervati- al fine. 
Siam giunti, Ofmino ,. in quefta Reggia ; 

O/fm. A pochi 
.Noti quì fiamo, e Babilonia altrove 
Or ha fiffi li {guardi . 

Sol. I figli: miei "a 

Sorprender voglio.... Ma che miro! -E quali 
Luminofi Trofei. : 
Adornan quefte mura ? 

0fin. E’ forfe quefta 
La preparata. pompa, 
De” tuoi figli all’arrivo. 

Sol. E. fa quel Trono 
Chi mai potrà feder, dov’io non fono 2 
Ah! che. pur troppo, @ Duce, 
Son veri i miei fo{petti, A me ribelle 
E’ Selimo. 

: Hlituo Figlio? 
vi Ah si L'ingrato. 

A ì M° ha  



     

                            

   
   

   
   

          

   

    

   

ro A. T.T..O 
 M’ha tradito, e il Germano, 

" L’innocente Zanghire, i 

_Forféè ha fedotto ancor. Di Rofelane 
A me Conforte, e del Vifir Ruftano 
Scuopro la fedeltà. 

0/m. Signor perdona. 
Tu dubiti de’ Figli, ed io pavento 

- Di Rofelane, e di Ruftano. E’ quella 
Genitrice a Zanghire, 

| A Selimo Matrigna, e aborre in quelti 

i Del Trono il fucceffor, come Ruftano 

Non foffre il fuo poter. Ah! non fidarti 
| De’ lor Configli. Un tuo Fedel ti parla 

Forfe con troppo ardir; ma lo tradifce 
Chi tutto non palefa al fuo Sovrano. 

SCE N A IL 

Barfina, e detti. 

Bar. Y Nvitto Solimano, 

S°appreffa a quefta Reggia, 

i Con la Perfia domata, il tuo ‘Selimo. 
Fi Sol. Quà mi ritiro. Offerverò qual viene, 

; Come il Popol l’ adora, 
ji Se Solimano fi rifpetta ancora. 

ji Tu intanto fa, ‘chie quivi (ad 0fm. 
Per altra via s’ inoltri i 

‘ Parte de’miei Guerrieri, ‘ 

Che fuor della Città lafciai nafeofi 
i Nel-     



  

PRI M, O. 1% 
Nella felva vicina. ica a 

O/m. Al fianco tuo 
A momenti gli avrai. 

Sol. Da quante cure amare 

Bai. 

0/m. 

Bar. 

O/:n. 

Bar. 

0/fm. S 
Bar. 

Combattuto fon io ' Fiera tempefta 
Deftano nel mio cor fofpetto, fdegno; 
Amor di Padre, e gelofia di Regno 

SO pig TIT, Shi 

O/mino, e Barfina . 

A pof8io da un Germano 
Intendere una volta, 

Perchè noi feco Soliman traendo; 
Da Bifanzio all’ Eufrate 
Volò furtiva, ed improvifo? 
Ah tutto | 
Fra momenti faprai. 
Ma dimmi almeno. 
Se gelofo è del Trono, 
Se con i figli è, itato. 
Teme d'infidie in lor Padre ingannato. 
Ah! Selimo, e Zanghire 
Saran 1” oggetto de’ fuoi fdegni 
Oh Dio! 

Come? Zanghire ancor? 
‘ Taci: Addio ( parte. 

Mifera me! Qual macchia, o qual delitto 
Nel mio Zanghire amato 

A 6 Rir  



  

   
ACT TO. 

Ritrovarfi potrà? 

Mi figurai poc’ anzi 

Di riveder quel volto 

Pien di gloria, e d'onore; 

E il piacer mi parea fenza dolore . 

Or del Germano i detti i, 

M’han turbata così, che tremo, € fento , 

Che non viene un piacer fenza tormento. 

Î; Siete barbare 

i O Stelle irate, : | 

! Se quell’ anima 
Or tormentate, 
O toglietemi 

Ancor la fpeme 
O lafciatemi 

Refpirar. 

Se divenne 
Un Traditore 

Chi m’accefe 

Il cor d'amore, 

Involatemi 

A quegli fguardi, 
Che mi fecero 

Innamorar. 
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SC E N A ty; 

Selimo , poi Solimano , con O/fmino, e alcuhì 
Bafsà . 

AÌ fuonò di Barbari Strumenti, precedonò le Milia 
zie, ed altri Guerrieri, che portano bizzaramen< 
te difpofte in Trofei, le ricche (poglie conduiftate 
nel Campo Perfidno, fra le quali veggonfi te rif- 
pettive Divinità di quella Nazione cffiggiate in 
Simulacri di fegni Celefti , Pidneti , Afri cc. Al. 
gri portano fopra Afle, e Bandiere ’preziofi Arres 
di, code di Cavallo vagamente ornate , preceduto 
da vari Paggi con rami d’ Alloro , viene Selimo 
portato dai Schiavi, ed affiflito da bari Bafsè; 
indi feguito di Mori, che conducono Fiere è Pri. 
gionieri, e chiudono la marchid ; giunto Selimd 
preffo il Trònò difcende . 

sel. {NU de trionfi noftri 

Termini, Amici , omai la pompa. E’ noto 
Abbaftanza il valore, or là Clemenza 
Del vincitor fia notà. Il fuo deftino, 
Da quetto foglio, alfin la Perfia attenda. 

Va per falire al Trono, e Solimano improvvi- 
famente P drrefta. 

sl, Fermati. È Solimano al Trono afcenda. 
Solimano fale fl Trono. Li 

Srl. (TI Padre! Come giù) refa confafo i 
i Sol  



    “ya ‘A TT 1oÒ 

S$o?. Parla, ed- efponi + 

Quanto opro la tua mano, 

- Con i cenni, € il poter di Solimano. 

Sel. ( Incominciar non sò. ). ” 

Sol, (Già lo confonde 

Il delitto, il rimorfo.) ad Ofm. 

0/m. (Lo ftupor lo trattiene.) Ù a Sol 

sel, (Amor, foccorfo.) | : 

- Padre, e Signor, fi è vinto... 

‘Della Perfia nemica. : 

E’ domato l’orgoglio . Io fpero feco un giorno 

Condurti al piè foggetto, € ubbidiente 

L’eftremo abitator dell’ Oriente. 

Quette f{poglie, € Trofei, fegni veraci 

Dell’ Ottoman valore, 

Offro-intanto in tributo al Genitore . 

sol. Tra quette pompe io fol ravvifo il fafto, 

Non la vittoria tua, Di Perfia il fiero 

Debellato Monarcay : 

Tamaffe ov’ è 2. 

sel. Fuggi; ma ‘prigioniera 

L’unica figlia fua ci offrì la forte, 

Che un Oftaggio di Pace 

Effer ben può fra il Perfiano , € il Trace. 

Sol. Ox?.è coftei ? i ? 

Se. Dal mio minor Germano : 

$i guida a te ( che accoglimento ftrano!) . 

U 

SCF- 

  

   

          

   

  

   

    

   

    

   
   
   

            

   

    

      



    
  

e PR RM O 14 
SU QZE NA cioe on TÉ 

Zanghire ,. e Perfane . 

Zan X He miro! E non è quegli 
Soliman? ) 

Per. ( Solimano” ) a Zangh. 

Zan. (Sì, quegli è il Padre mio. ) i; a Pera 
Per. ( Tace ,e mì guarda. Ah! che penfar degg® ioè } 
Zan. Al Genitore invitto, 

Che. inafpettato quì. ritrova in Trono, 
Reca Zanghire della forte un dono. 

Del Re nemico unica figlia è quefta 
E Perfane fi appella, 

‘Che tutta fa de’ Figli tuoi la gloria : 
L’ornamento maggior della Vittoria. 

Per, Ecco di tua vendetta. 
La vittima innocente, 

Proftrata innanzi a te, 
In atto d’ inginocchiarf. . 

Sol. Sorgi. | 
Zan. Clemente 

Per lei trovarti. io;-fpero.,; 
Qual con tutti tu fei. 

Per. { Chej volto: auftero.!) 
Jo!. Allor , che da. Bifanzio 

Partifte armati ,..o Figli, eftinto , o vivo 
Di condurmi Tamaffe io pur v’impofi. 
Salvo è il nemico; e il Campo 
Tauri abbandona, e in quefto 
Babilonico. fafto | 

sea AU? dl  



    

16 A TIM O ; 

Il non compito ancor trionfo vanta è 

Senza l’affenfo mio , 

Si ragiona di Pace. In quefta guifa 

Selimo è me ritorna? Adunque fono 

Spoglie, Schiavi, e Donzelle 

Le fue conquifte gloriofe, e belle ? 

ofm. { S’accrefce il fio fo{petto.) 

Per. (Ah! per Selimo il cor mi trema in petto. ) 

Sel. Ma da te pace implora 
11 Perfo Re. Se debellar gli audaci 

E’ gran trionfo, il perdonare a’ vinti 

E’ trionfo maggiore. 

Sol. Ubbidienza io voglio, 
‘Non configli da te. Lo Scettro augufto, 

Che a te fidai dell’ Ottomane Squadre, 

A depor del mio foglio al piè t’affretta, 

L’ardir raffrena, e il miq voler ri{petta. 

Sol. Al venerato cenno 
Piego la Fronte. i 

Depone a piè del Trono lo fcetro militare , che 

vien raccolto da Ofmino , e polo fopra un Ba» 

cile recato da un Paggio. 
Zan. (Ah! che farà?) 
Per. (Già Leggo 

Il mio deftin funefto in quelle luci.} 
Guardando Solimano. 

Sol, Or fia palefè ‘ai Duci, 
Che terminò dell’ Armi 
Il fupremo poter commeffo al figlio; 
Che in Babilonia io fono, io lo ripiglio    



PROX M 0 t7 

Meco a partir fia pronto 
Coldì, che viene, il Campo. Entro la Reggia 
Selimo arrefti con Zanghire il paffo. 

Scende dal Trono. 
Zan. ( lo parlar non ardifco.} - 
Sel. (Io fon di faffo.) 

{a Sol. Tremi dovunque fia 
Il Re nemico e mai non {peri pace, 
Infin che Soliman regna ful Trace. 

Di ferro ardito 'armato 
Al Braccio invitto, e forte 4 
Efangue al {uol fvegnato 

| L’empio cader dovrà. 
| Nè {peri il Figlio indegno 
| Nel mio paterno petto 

Trovar un dolce fegno 
| Di tenera Pietà. 

Parte Solimano con Ofmino, che vengono Jeguitati 
da tutto il corteggio di Selimo. 

S CC. E NivA VI 
Perfanz , Selimo, e Zanghire . 

Per. Selimo non parla! 
Il E Zanghiere è confufo! 

Quai filenzi funetti ! 
Quefta è la pace, e gl’ Imenei fon quetti ? 

Sol. Mia Speranza, ben mio. : 
Per. Io tuo ben! Con chi parli? 
sel. Oh Ciel! $ì ftrano 

Quell’ardir mio dunque ti fembra? 
Per. Affi. 

  

  

   



  

181 E MIT a < 

-Sel. 

Per. 

Non fei tu l’Idol mio, - 

Il tuo Spofo non fon?,. 

Tu Spofo! Oh Dei! 

Il mio nemico , un traditor tu fei. 

sel. Ah Perfane adorata, 

Per. 

Non congiurar tu ancora 

A danno mio. Tu almeno 

Abbi di me pietà . 
Quella, che il mio - 
Ottien dal Padre tuo. 

sel. Ma fe la pace 

Per. 

Sel. 

Per. 

Ricufa il Genitor , che: far pofs' io ? 

Perchè -dunque alla Perfia 

Con gli Sponfali miei la promettefti ? 
Sperai... Credei... Ma poi... 
Tutto fu inganno. ; 

Troppo del cuor d’un Trace, 

Ah fiolta' io mi fidai. Va pure ingrato. . 

Nel fangue di Tamaffe i 

Sazia la fete appieno, 
E comincia da me; paffami il feno. 

Mi troverai nel feno, 

Barbaro, sì, quel core, 

Che avvampa ancor d’amore , 
Che merita pietà . 

Scordati -allora ingrato , 
I giuramenti tuoi ; 

. Scordati allor, {è puoi, 
Di tanta fedeltà . 

SCE-  
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S CENA MII 

| ’ Selimo, e Zaigliire: 

Sel. Anghire, Addio, 

Zan. Dove No Geérmàino?- 
Selm- Al Padre: 

A palefare a lui gli affetti iiei, 

La pace, e gl’Imeneiso . 8 

Ad impetrar, che 'approvi. i 

Zang. È tu lo {fperi? - 
Gli fguardi- fuoi feveri - 

Mi fecero tremar ; gli {degni fuoi 

Già vidi balenar contro di noi. 

Qualche crudel deftino | 

Mi prefagifce il: COLI 
Sel. Sarà minore 

Degli oltraggi ; ch'io foffro. Efpofto a torto 

Del Padre infieme, e del mio bene all’ire, 

“‘’Fiera, e ingiufta così trovo :la forte, : 

Ch’io la vita abborrifco ; e non la morte. 

«Zan. Frena i trafporti tuoi. Lafciami pria 
Dello fdegno paterno 
La forgente fcoptir : Vado A momenti 

“A te ritornerò! ' 

Sel. Sì, va; ma fendi. sl ora 

Se vedi il mio Teforo, 1 ta el NO 

Calma quei dolci rai; ; ' 
Digli, ‘che ognor lamai, 
Che fon: coftante. ancor. 

Digli,  



   

  

286 AR MOTO 

0/m. 
Bar. 

0/fm. 

Bar. 

0fm. 

Digli, che a fuo volere 
Darò la vita in dono, 
E che innocente fono, 
Se ingiufto è il Genitor. ( par.con Zan: 

$ CC... EoNezAo eV 111: 

Barfina, ed Ofmino. 

% Ermana, ove t’inoltri? 
In traccia appunto 

Di te venia. Vorrei faper, fe l’ire, 
Di Soliman fon dileguate, e comé 
I Figli ricevè. 
L’a{petto loro 
Più torbido lo refe: 
Perfane prigioniera, 
Del nemico Tamaffe unica Figlia, 

Accrefce i fui fofpetti. Egli la crede 
Di Zanghire, o Selimo 
La fiamma fedyttrice, e il pegno occulto 

D’ un aborrita pace. 
{( Oh Gelofia!) 
E Zanghire potrebbe, 
Avermi già tradita? Ah! tu pur fai 
Quale amor mi giurò, pria che “algo 
Verfo la Perfia il piede. 
Lo sb; ma dov’è mai chi ferbi fede? 

’ Ognuno fparge 
 Sofpiri, e pianti; 
Oguun promette 

| Amore, 
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    pr I° MU O, 
Amore, e  fè 3!" 
Ma poi fra tanti 
Un fol non v’ è 
Fido, e coftante. 

E’ omai coftume 
D’ amor cangiar 3 
Quafi è virtude 
Saper amar 
Più d’un fembiante, 

7 CARNAGE 

Barfina, poi Zanghire . 

Bar. Oteffi in tal momento 

Cangiar d’affetto anch'io, 

Che un gelofo tormento 
Ora non proverei. Zanghire ingrato ! 

Che non feci per te? Ma fpargo in vano 

Le mie querele. Ah! ny oda 
11 traditor, e poi 

Vendichiamoci... Oh Dio! Quì s’ avvicina. 

Mi trema il cor. 
Zan. Barfina, 

Il tuo Germano ov’ è? 
Bar. Lo troverai 

Nelle vicine ftanze. 
Zan. A lui men volo. 
Bar. Ferma, che vuoi? i 

Zan. Desìo i 

Saper ; perchè quì venne il Padre mio. 
Bar.
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Bar. Venne de "Figli fuoi 
Le glorie ad ammirare con ironia. 

Zan. Ma sì improvvifo, 
In volto sì- turbato +.. 

Bar. Efamina il tuo cor, perfido, ingrato. 
Zan. Come! Tu-4dncor, Barfina, 

Sei fdegnata con in? Che uti mai ? 
Bar. Efamina te fteffo, e lo faprai. 
Zan. Non trovo in me delitto. 

Son fido al Padre, e a te, la prima fiamma 
Pura -ferbò quelt’innocente core. 

Bar. Va con Perfane a ragionar d’amore. parte. 
Tan. Ferma,‘ alcolti:..; Ah.!.mi: fugge. 

Chi meditò, chi fparfè 
Tali menzogne ? Ah. voglio, 
Che Barfina mi fcopra. 
Tutto l’arcano, è tfremi, 
Chi mi feduffe a Padre; 
Chi deftò nel: mio ben sì rei pipetti, 
Chi rapirmi tentò sì dolci affetti. 

- Tremi pur del mio furore 
Chi feduffe il Genitore, 
Chi tentò con empio inganno 
D’invé6larmi il caro Ben. 

Ah non è queft’ alma avvezza 
A foffrir nemico oltraggio, 
La virtù con il coraggio 
Regnò fempre in quetto fen. 

SCE-  



     ‘MP REL M O. 

SLC: E 2 Nic Ai Kar, 

Solimano ,. poi Ofmino . 

i Sol. Erchè guidarlo io voglio, 
| Mormora il Campo! Ah' ché da me Selimo 

Tutti i cori alienò. Ma tanta audacia 
Reprimerò ben io; ne fia, che eppreffo..,.. 

O/fm. Selimo a te, Signor, chiede l’ingreffo. 
Sol. Venga: Ma pria la Spada 

Ceda in tua man, Quindi Perfane io bramo : 
0/m. Ubbidirò . parte . 
Sol. Saprò da lor fembianti 

I lor cori indagar. Temo Perfane: 
E di Selimo a gran ragion fofpetto. 
Forfe un fegreto affetto 
S’arma a mio danno, e fono 
Congiurati ambidue contro il mio Trono. 

SI CH ENMN ALIIX le 

Selimo, poi Perfane , e detto. 
Sel,. Ignor, perchè imponefti, 

Ch’io ceda ad altra mano 
L’acciar, ch'io cingo fol, pet Solimano? 
Qual uopo hai di un Agà ? Baita un tuo cenno, 
Per aver, quando il vuoi, 
Non che il ferro, il mio fangue a piedi tuoi . 
Che {è qual reo mi artefti , ind 

Dicafi      



    

  

Dicafi il fallo pur, ma s’oda ancora. 

La mia difcolpa, e fe è dover, fi mora. 

Per. Sultano, ecco al tuo cenno 

L’infelice Perfane. 

Sol. Ambi fedete. feggono. 

Il ver narrate, o il Giudice temete. 

Sel. Mentifca il vile. 

Perf. E fol chi è reo paventi. 

Sol. Selimo, ti rammenti 

Ciò, che ti diffe il Padre, 

Quando a te confidò le Tracie fquadre.? 

Sal. Lo rammento, e fon. quefte i 

Le tue parole ifteffe. A te dell’ armi, 

Figlio, io cedo l’Impero . 

Contro la Perfia, e il fuo Monarca altero 

A pugnar feco và. Vinci, trionfa , 

Ma fia della vittoria 

solo il ‘confin la gloria. AL fuolo. eftinto 

Cada il Sperbo,- e fi perdoni al Vinto. 

‘I. E’ ver. Gliaccenti, e il cenno mio fu quefto. 

Or tu Perf{ane, a me racconta il reito. 

Per. Ah! perchè vuoi Signore, 

Ch’io rinnuovi, parlando il mio dolore ? 

Ti batti, che Selimo 

Pieno del tuo talento 

Portò in fen della Perfia alto {pavento . 

Al Mar corfe di fangue 

Tinto più volte il Tigri, e Tauri al fine 

Cadde ‘in poter del Figlio tuo : Lo fcampo 

Sol trovò. nella fuga il Padre mio. 
Io 

        

   

            

   

    

   
   

                        

     



Sol. 
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To, mentre: i fu deftino 
Nella Taurica ‘Reggia afflitta piango, 
Di Selim vincitor preda rimango. 

Sel. Allor, Tamaffe chiede, i 
luLa pace all’ Ottomano ,. ed offrir puote 

La Figlia a me con tutta Perfia in Dote. 
Del paterno precetto 
lo mi rammento allora. AL fuolo eftinto 
Cada il. fuaperbo , e fi perdoni al vinto. 
Pace dunque . prometto, 
E Perfane in Conforte alfine accetto. 

Sol. E Selimo a; te ‘diede 
La deitra in pegno? a Perfe 

Perf. Nò, giurommi fede. 
Sel. 
Sol. 
Sel. 

Nè mancherò. ; 
Dunque tu. l’ami? . a Sel. 
E’ quefto : 
Il folo fallo mio; ma la mia fcufa 
Farà quel bel femibiante. 
E tu vivi di lui, Perfane, A 

Perf. (Che mai rifponderb? } Signor del Padre 
La legge rifpettai io 

sol. Taci. Baita sas V’intefi affai. Salza. 
Lo Partite. i 

Sel. Ah! Genitor, parmi, che meco 
Sdegnato ancor tu fia! 
Dimmi almeno qual’è la colpa mia. 

Sol, Al Talamo,.ed al Trono 
Prefumi di condur degli Avi miei 
Di Tameffe la figlia, 

E non
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E non deggio fdegnarmi, e reo mon fei? 

sel. D’uin folenne Imeneo tu *tifnovafti 

Per Rofelane fl rito ; 

Ed io fon reo, fè ‘il Genitore imito? 

Sol. Pace prometti a Perfia, € #tringi un odo 

Senza ‘l ‘confenfo mio. i 

Perfido! E con qual fronte’ 

1] tradimento tuo feufar “pretendi? 

Parti, ‘e degno caftigo al fallo attendi. 

Per, Ah perdona, o Signor, aiuaeioronfietò. 

Eccomi a > piedi +U6i sO! 

Alla Perfia perdona, al Figlio ea ‘noi. 

sol. Sorgi. “Rifolverò . 

Jel. (Che avverfo fato !5- 

Sol, Olà, (e/cono guardie ) frati Caftoditi ! 

E Perfane, e coftui. La voftra forte - 

Fra poco ambi i faprote. 

Sella Met 
Per. Solo in me pi 

Sol. Noh più, taceté. 
SR n MANIE Patertio ficghò 

Frena mio Padre amato. 

“$oL® ‘:  Ceffa fuperbò indeghnò * 
Sperar da me pietà. 

{miO 

Per, Rammenta un’ Innocente 

Rammenta ‘il imio dolore. A 

Sol, Taci: fentir non voglio 
ll tuo malato amor. 

Per. ‘Pietà 4i detti amore: ‘ 
Sei. Pietà ti defti un Figlio. 

Sol. 

  
 



Sol. 

Sel. 

Per.   a 2 

Sol. 

Sel. 

Per, 
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PORT + MO 
-Ah che morir mi fento - 

Ai dolci accenti, oh Dio! 
Del caro Figlio mio ... 
No: un Reo Figlio non è. 
Ah! Genitor-diletto.... 
Ah' tu pietofo almeno 
Tutto contro il mio petto 
Rivolgi il tuo furor. 
Sì, che tremar dovrete: 
Oh Dio! che fier tormento! 
Rifolvermi non sò. 
Eccomi a piedi tuoi... 
Del fangue afcolta i fenfi. 
In mille parti, e mille 
Mi fi divide il Cor. 

‘Fine dell'Atto Primo, 

27 

A T-  



  

    ATTOSECONDO. S3QIE NA? PR sli MOA.. 
- 

Atrio corrifpondente a giardini.   Solimano con. alcune guardie , poi Ofimino . 

Ifero Soliman! Che mai ti’ giova 

M L’ Arabo aver ‘fconfitto, 

| Soggiogato. l’ Egeo, domo l’ Egitto? 

Mercè le mie vittorie, all’or, che fpero 

Chiudere in pace il ciglio, i 

Congiura il Campo, e mi tradifce il Figlio. 

Ah vieni, Ofmino. A prò d’ un figlio reo 

| Or parlami, fe puoi. Condanna adeffo 

| I miei fofpetti. Amante 

| Selimo è di Perfane. A lei di Spofo 
Giuro la fede. Ad onta mia pretende 

Render pace a Tamaffe, e già l’ audace, 
Sprezzando ogni ritegno, 

Viene a vantarmi in faccia il fuo difegno . 
ofm. Forfe il fuo amor {coprendo , i dubbj tuoi 

i Scioglier credè Selimo. 

E Sol. Anzi gli accrebbe. 

lo Or vedo ben, che paffa 
Tra il mio nemico, e lui 

Segreta intelligenza . 
0fm. E dal fuo amore 

x
 

Ar-   
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Argomentar lo vuoi? f ) 

Sol. Leggi. ; (da un tnfal ai d0/i. 
0fm. A Tamaffe . 

Giura amiftà Selimo. 

Di Perfane la deffra accetta in dono, 
Che tofto innalzerà de’ Traci al Trono. 
Il reflo afcolterai 
Dal meffaggiero, in cui fidar potrai. 

Sol. Udifti ? Il Meffaggiero 
Spedito al Perfo Re, fu nel camino 
Dal mio Vifir forprefo, e con la vita 
Quel foglio abbandonò. Fedel Pl’ invia 
A me Ruftano. 

Ofm. E pure 
Catatter di Selimo 
Quefto, Signor, non parmi. Iotemo ancora 
Di qualche inganno. 

Sol. E qual inganno? -Adora 
La fua fchiava Selimo : Un colpo folo 
Gli ultimi giorni miei renda ficuri. 

O/m. Ah! ferma. Ah! qual prepari 
Lutto a Vaffalli tuoi, 
Trionfo a tuoi nemici, 
Qual pentimento a te: 

Sol. Non rammentarmi i 
L’affetto mio, le glorie fue. Pur troppo 
To le rammento. 

Dfm. Ah sì, del fangue i moti 
Ti leggo già nel volto. 

Sol. Taci : parti, non più.  



fe Riffolvi. Io volo. 
I A condurlo’ al tuo piè. 

Sol. Laifciami folo. 
of/m. A fe un figlio fventurato 

' D’ira t’accende il feno, 
Deh ti rammenta almeno, 
Che la fua colpa è amor. 

Perdona ad un affetto, 
Che {cende dalle sfere, 
Che infiamma a fuo piacere, 
E ci governa il cor. 

DEI E o Og 
Solimano , poi Zangbhire . 

Sol. He fiero ftato è il mio! Padre, e Regnante 
Zan Se alle reggie tue piante 

Or di portarmi ardifco, 
Padre, nonti fdegnat. . in atto.d’inginochiarfi, 

Sol. Sorgi : Che chiedi? 
Zan. Pel mio Germano imploro, 

E perdono, e pietà. 
Sol. Pietà , perdono 

Per Selimo tu vuoi? 
Sai la fua colpa? 

Zan. Dunque fon fatto anch’io 
Scopo infelice a tuoi fofpetti atroci? 
Padre mio, caro Padre... 

Sol. Ebbene io cedo 
A” prieghi tuoi. Selimo’ avrà perdono, 
Ma Perfane 2abbandonig e non fi veda 

; Ser-    



  

$ EC O ND O, 3: 
Ssrvire: il Trace a barbara Regina. 

Spofo Selimo, fia, ma di Barfina. 
Zan. Spofo a Barfina 2 
Sol. Sì x Che dix vorrai? 
Zan. Che fè Brafina ei ricufaffe , allora 

Altro. oggetto potria. ... 
Sol. Barfina, O. mora. 
Zan. ( Oh decreto: erudel;’ L’amato bene, 

Per 'fàlvar:il German , perder conviene. ) parte. 

SE € E “N A III. 

Solimano , poi Perfane. 

Là : venga Perfane. ad una Guardia. 
Coftei, che di Selimo 

La feduttrice fù, paghi la pena 
Del fallo fuo. 

Perf. Al tuo real comando i 

Ecco la Schiava tua. Sperar pofs’ io, 
Che afcolti Solimano i prieghi miei? 

Sol. Che brami? 
Perf. Ah fe mai lice . 

Da te grazia {perar, il Padre mio 
Salva, o Signor, dal fuo mortal periglio. 

501. Vuoi ialvo il Padre tuo? Salvami il Figlio. 

Perf. Come? 
Sol. Selimo accefo, o pur fedotto 

Da’ vezzi tuoi degli: Ottomani al Soglio 

Di condurti promife. Or la fua deftra 
Fu da me deftinata ad altra Spofa. 

‘L’incanta fua. promefla 
Sciole  
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Scioglier tu dei. Quì refta. A te l’amante 
Tofto verrà. Dirai, ch’ei più non penfi 
A te, che volga altrove ! 

Gli affetti fuoi. Vincer faprà’ Selimo 

La fiamma, che l’ accende, ; 

Se dal tuo fabbro il fuo deftino’ apprende . 

Perf. Signor , credilo pure, io non feduffi 

Il tuo Selimo. Ei mama, ed io dovea. 

Pria, che amarlo, morir ; Ma il labbro mio 

Non è! avvezzo a mentir; L’adoro anch’ io. 

sol. Nò : Così deftinai. Se tu fecondi 

Per. 

Sol. 

  

1 miei voleri, il Padre tuo la pace, 
Tu libertade avrai. Se tu ricufi, è 
Piu non v’è per Tamaffe 
Pietà, nè pace; e d’un fedotto figlio 
Mi pagherai la pena. 
Ah! P allontana , 
Da me più tofto: Io faggio da lui, 
Mai più nol rivedrò . 
Troppo mi giova, 
Che il difinganni tu. Se te non lafcia, 
Decifo è il fua‘morir . Non lungi io fono 
Tutto vedrò. Per’ fempre 
Se da te nol dividi, 
Tu perdi il Genitor, l’amante uccidi. 

Vuoi che regni il Padre amato? 
Vuoi che viva il caro amante ? 
Del tuo ben, del: Padre il fato 

“Sol da te dipenderà. È 
Se da me tu vuoi rigore, 

Se 
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Per, 

SO 

Per. 

Sel. 

Per. 

SS LA ONID 0 ‘3, 
Se da me pietà tu vuoi 
Ti configlia, e col tuo core 

a Il cor mio riffolverà. 

SS. C.iE7 Nn A Iv. 
Perfane , poi Selimo . 

He all’ Idol mio ricufi 
La fedeltà giurata ? 

Che da me lunghi oh Dio! 
Vada per fempre ?... E pronunciar degg’ io 
Il decreto fatal? ; 

Poffo una volta 
Senza timor, mia vita, 
Poffo accoftarmi a te? 

( Che pena!) 
Al Padre 
Vi fu, cl in mio: favore 
Ardì parlar. Già i lacci miei difciolfe ; 
Confente, ch’io ti vegga ; ed è il vederti 
Prefagio alla vieina 
Noftra felicità. Più que’ begli occhi 
Sdegnati non vedrò. Deh” fe qual fofti 
Per me, tu fai... Ma come? -. 
I miei fguardi tu è fuggi? Ah! mio Contentoa 
Così mi corrifpondi? , 
( Alma coraggio.) ” 
Prence ;- non ti ftupir. Per te non hagqui 5 3 
Non nafcetti per: mex Fors’io + Mii 
Ma tutto, ohimè, dagli aftri 

Tut-  



     

      

Tuttò fi:cangia. Or più nofi deggio amarti, 
Sel. Sogno , o vaneggio? Oh Ciel !' Tu fei Perfane 2 

Selim fofr io? Ma fe di te mi privi, 
Per chi vivrò? 

Per. Già più per me noff vivi. i 
Sel. Ma perchè.mio bel Nume? Onde sì ftrano 

Cangiamento improvifo? 
Per. Non giova il dirlo. E’ il mio deftin decifo. 
Sel. Mi fcacci, non m’afcolti, 

Ne mi dici perchè. Ctrudel! Palefa, 
’ Dimmi almen l’error mio, 

Spiegati , parla. 
Per. (Ah non refifto.) Addio. 

Rifolver. non ofo 
Nel dubbio cimento: 
Il Padre, lo {pofo 
Con doppio tormento 
Mi firuggono il cor. 

| E ihvano Mm’ aggiro 
Deliro 3 fofpiro. 
Che legge è mai. quefta > 
Tiranna funefta | 

’ Del fato, e d'amor? 

SL QUIEE I AS N 
Selimo , po nare Con: due guardie con Sciabla 

di Selimo. : 

Sel, ME fugge. 1Ab fi raggiunga. 
Voglio faper, fe il ‘Padie, 

O Perfaneé ne uccide, He nel mio ‘feto 
? Guer= 
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$ ECT IND 0. ad 
Guerra così funefta, i 

Che fon fuori di me. in atto di partire . 
Zan. German t’attefta. 

Sell Ah! lafciami Zanghire 
Seguit Perfane . Ah! che l’ ingrata, oh Dio! 

Già m’ ha pofto in oblio. Da fe mi fcaccia, 
Mi fugge, m’ abbandona, 
Ed il perchè fion sò. 

Zan. Facilè io credo 
Lo fcoprirne l’atcano. Il Genitore 

Al fianco tuo quel glotiofo acciaro.... 

Sel. Lo cingerò per luni. Baria, e fi cinge la feiabla. 

Zan. Ma ad altra Spofa la tua man deftina , 

sel. Ad altra Spofa? E chi fatà ? 
Zan. Barfinde 
Jel. L'amante ituar? 
Zan. L’Idolo mio. 

Sel. Che nuova 
Barbara tirannia ! 

Zan. Sol quefto nodo 
Può calmar l’ire fue, 

‘1 fuoi fofpetti' dileguar, la vita 
Rendere a te ficura.. 

el. A prezzo tal nulla da me fi cura. 

lo tradire il mio ben? Mancar di fede! 

Al mio German rapir l’amato oggetto? 
Di Barfina l’ affetto 

.. Violentariti.Perfane i, 177. ; 
Perder per fempre ! Ah troppo 
$i pretende dà me, Vòglio le Nozze- 

PI BR 2 vò  



     

   

        

     
    

    
   

    

          

    

    

  

     

Zan. ° 

Zan. 
Bar. 

Bar. 

Bar. 

Zan. 

ue _? 

Zan. Sì 

36 A IT ST ,Ò 
Vò la mia vita a ricufare ancora. | 
O mia Spofa Perfane; o pur fi mora, i 

Frema pur nemico il vento, ’ 
Tuoni il Ciel nero, e {fdegnato di 
Non faprà l’ oggetto amato i 
Mai queft’ alma abbandonar + j 

NÒò, periglio non pavento; | 
La coftanza mia noi cede: 
Sì, morrò, ma la mia fede 
Al mio peù {aprò ferbar . 

SG E NSA VI, 
Zanghire , poi Barfina » 

Nfelice Germano! | 
Miferi affatti miei. Padre tiranno! 

Che fa Zanghire in quefto’ luogo ? Altrove 
Dalla Spofa novella, 
Dall’ amabil Perfane” | 
E° fofpirato , è attefo. ) 
Ah! Barfina lt’ inganni. 
Non deridermi più. 
Sì, la tua mano 

Ha deftinata il Padre al mio Germano, 
La felice novella 
A te recar degg’ io. 
Che fento? Adunque 
Che farà di Perfane? 
Al patrio Regno 
Libera tornerà. 

Bar. Dunque al mio nodo acconfentir tu puoi? 
Dungue è ver, che noì mv ami? 

° Zan,   



Zan. 

Bar. 

Zan. 

Bar. 

Zan. 

Bar. 

Zen. 

Bar. 

SECO. ND. 9, 37 

Oh Dio, Barfina! 

Sempre fotti il mio foco, 
L'Idolo mio, la mia fperanza, e fempre 

Tu mi ftarai nel cuor. Ma fe la vita 

Dà la tua deftra al mio German, pofs’ ia 
Bramarla ancor ? i 

Stelle !! Dovrò... 

Tu dei 
Unirti in pace con Selimo. Almeno 

S’egli t’acquifta, io non ti perdo appieno. 
Ma Selimo lo sà? 

Lo" sì. 
Che dice? 
Mifero , ed infelice 
Anch'egli accufa il fuo deftin crudele, 

Che dalla fua fedele ; 

Adorata Perfane 

A forza lo divide. 

Ah' quali Nozze 

Piene di tirannia, d’infaufto orrore ! 

E tu Zanghire, hai core 

Di tacere, e foffrir, d’ abbandonarmi? 

E’ quefto l’effer fido, e quefto è amarmi? 

"Ah! fe tacendo, oh Dio! 

Mi lafci in abbandono; 

Segni d’ Amor non fono 

Invano fofpirar. 

Per te, bell’idol mio, 
Io porterò nell’ alma 
Di fedeltà la palma, 

Nè cefferò d’ amar . SCE  
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[)Erchè accendefti Amore i noftri petti, 

    
i ART AT 04 > 

SC E N +A VII 
Zanghire folo. 

  

Se dovea tirannia 
- -Troncar sì dolci affetti 2 | 
Ma fe perdendo il mio tefor, da morte f 
Libero il mio Germano, 
Convien foffrir, tacere; 
Tacere? Ah nd, che a tanto 
Giunger non può il mio COrg : 
Qual virtù fa tacere un gran dolore? 

Chi pietà non fente in core 
Del tiranno affanno mio, 
Non intende un vero amore, 
O non sè, che fia pietà. 

Ma per poco lmen s’accenda, 
Chia tal fegno È difperato 
Si riduca in quefto ftato., 
E compiangermi -faprà . 

ra OASI NI A VALLI, 
Med ed, Ofmino, poi Selimo, 

Cco la Reggia Stanza 
’ Dove Selim le Nozze 

icon da Germana mia i | 

    

Compir dovrà. L’ufata 
Sacra gelida Tazza, 
Tu pronuba, e miniitra 
Appreftar gli dovrai; 
Quindi difciolta al Regno tuo n’andiai 
Seliman tanto impone. 

Perf.
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$ EOC TO IN 1D O, 
Perf. Ofmino, oh Dio 

Non mi trafigger più. Che fiera legge ! 
Che barbaro comando! Almen poteri 
All Idol mio fcoprir.. 

Sel. Pur ti riveggo, 
O crudel.... 

Pers Taci, o Prence. : 
Io nel mio cor già fento 

:1 rimproveri tuoi. Non torinentarmi’, 
Caro mio ben, di più. Non fono infida], 
1l Padre tuo ra udia. Fu cenno fuo 
Lo fcacciarti da me. 

Sel. Bella mia fpeme, 
Dunque tu mam} 

Perf. Ingrato, 
Dubitarne tu puoi? Vedî, fe bano! 

‘ To fteffa per falvatti * 
Sveno il mio cor, moro, e di te mi privo. 

Sel. NÒ : Perfane, fon tuo’ ‘per te fol vivo. 
Per. Ma Spofo di Barfina 

Il Genitor ti deftinò .° Miniftra 

Mi vuol per tormentarmi as 
De tuoi {fponfali e poi - 
Dovrò per fempre abbandonartî. 

Sel. Ah troppo 
Da me pretende il Padre. Ah meco vieni ; 

Fuggiam da quefte foglie. Il campo tutto . 
In mia difefa armato 
Conte Im’attende'« ida sl nooo ù I 

Perf. E.ad/ontan : onsì au dig ul asq sì 

39 
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Del Genitor vorrai.... 
Sel. Vò- la! fè, mantener. Vieni 

ISISG CILE 1 AA IXx. 
Solimano , Zanghiere ,. Barfina , feguito , Qui foi 

della Legge, e detta. 
Sol. Ve vai? 
Sel. Signor... ) 
Sol. Godo in vederti, | i 

Pronto a ricompenfar la: mia Clemenza 
Di Barfina col nodo. 

Bar. ( Oh. duro paffo! 
Sol. Mira quel volto : è degno Se}, 

Dell’amor tuo. 
Zan. (Che pena!) 
Sol. Ella t’ adora, 

Ella. iper te fofpira ; 
Di : non è ver? a Bar, 

Bar. Se il, vero 

Confeffarti degg’io, 
Dirò, che l’innalzarmi 
Di Scliro alle Nozze è dono tale, 
Che rende una tua Schiava a un Numeeguale 
Sultano, io ne comprendo 

| Tutto il valor. Ma grata 
A sì fublime onor voglio moftrarmi, 
Con fcoprirtì il mio cor. 

Sol. Parla, 
Bar. Selimo 

Forfe non ha chi più di me l’ammiri ; 
pi) Ma per lui già non fono i miei fofpiri. 

i 

Sol. 
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Sol, E chi farà colui.... 

Bar. Colui, ch’io deggio 
Abbandonar , tradire ; 
Ah Signor non fdegnarti, è il tuo Zanghire. 

Zan. ( Che diffe?) 

Sol. Io l’amor tuo 

“Barfina non condanno, 

| Ma ti ottenga Selimo, 
Sel. (Oh Dio') 
Bar. ( Che affanno!) 
Sol. Il faufto Ciel rifplenda 

A quefte Nozze, € i noftri voti intenda. 
Olà : recate Imani 

A. Perfane la tazza. Ella a Selimo 

Pronuba la prefenti. i 

Perf. Io fervo al cenno. 

Prendi , Selimo. Il Padre tuo confola, 

Scordati pur di me. D’ ogni promeffa 
lo ti fciolgo : nè devi i 

va più penfar : Prendi Selimo, e-bevi. 

Sel. Si : beverò : M°? afcolti 

i Il Ciel, Ja Tracia, il Mondo. Io giuro fede 

| Solo a colett cui parte offro di quefto 

YVafo Nuzial : Bevi Perfane il refto. 

| Sol, Che fai? Dammi quel Nappo. 

} sel, Invan. lo’ chiedi» 
Sol. Ah fcelerato figlio! 

| 
| 

  
Gli fi fveni Perfane; innanzi al ciglio . 

el. Vada a tetra la tazza; e niun s’accotti, 

| O proverà di quel acciar lo fdegno- 

i Bg Sol,  
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Sol. Temerario, ed arrivi a quefto fegno? 

Morrai per quefta mano. 

Perf. Ah ferma, © Solimano . 

Eccomi a piedi tuoi. La rea fon io, 

Ah per ‘pietà fol, dona N77 

A me la morte, e al figlio tuo perdona 

sol. Cedi, iniquo, l’acciaro, 
Se non vuoi, che Perfane a piè mi cada. 

sel. Ferma : Me folo uccidi : Ecco la fpada. 

“sol. Sorgi, Perfane, è tofto 

Togliti a miei furori: 

fuggi, torna al tuo Regno: 
Ma quell’empio, o Cuftodi, a voi confegno, 

Zan. ANO NitOr sese ‘ 

Perf. Pietà... - isp 
0/m. Signor.... 
Sol. Pér lui 

Neffun mi parli. Ogn’ unò 
Lo lafci in abbandono. 

sel. Ma Padre un {guardo almen...; 

Sol. Non v’è pardono. : 
WON Rn PL 

’ “Pietà non v'è: 
‘Padre non fono 
ID un ttraditor. 

Se amor, rifpettò è 
_ Non ai ‘i Smeg! 

iS INgAFi Oo petto! . 

+ ““Delmiofaror. Partono tutti e reftino. 

PX 

SCE. 

    

     

    

   



  

  

  

S ECO NN UD O da 
Sti Gar Fi na Nmati mag ” 

Perfane., Selimo., Guardie . 

Sel. Ddio Peo a e 
Peyf. E dove? 
Sel. A pagar con la vita 

Quelle, ch'io feci, a te vane promell 

L’eftremo pegno a darti 
Dell’amor mio, fincero . 

Perf. Selimo, per pietà, cangia penfieto. - 

Appaga pure, appaga un fiero genitore: 

Vivi, cedi al deftino, e al mio dolore. 

Se Ma fe ti perio, o cara, 

Per. Ed io dovrei... 

Se. Tu devi ie 
Coronar la :mia fè 

Per. Che far degg'io? i .., : 
Sel. Dammi la deftra tua; bell’ Idol mio. 

Se {piro a te Conforte ;.. 

Contento, e lieto incontrerò la morte. 

Per,..Ecco: la delia: oh Dio! 
Sel. Prendi l’eftrema, 

n Pegno,; o mio, ben, un infelice amore . 

Addio per Rn , 

Ah confola il, tuo. E olor, 

Cara addio. Non lagrimar, 

Che già fento vacillar 
‘La mia coftanza. 

Doppo il. deftin funefto 

Nepurrefta aqueftocor Per  



   

    

44 ' A dp er o i 

Per compenfo del doloi 
Qualche fperanza. 

BC RNA WI, 

| Perfane fola . 
H che Selimo, oh Dio' 

Sparve dagl' occhi miei. Come non moro 

A così gran dòlor.... Ma quai lamenti? 

Ahi, che quefta è la voce i 

Def mio ben moribondo ! Ah qual fuccede 

 Òtribile filenzio! Oh quale ingombra 

‘Quefta barbara reggia 
Caligine funefti! Efinto è omai 

i © 1ì mio caro Sélimo: Ah" fi, v’intendo 

| *'Spéttri , tarve d’A verno, 
Voi volete vendetta.... io fon la rea; 
Si, l’omicida io fono: 

I Riducetemi a brani, io vel perdono. 
Mifera con chi parlo...2 : 
1ò vanéggio .... io vaciliò.... invan milagno, 
Invan de’ miei deliri ? 
‘Spero trovar conforto: 

                                              

Perduta io fono: il mio Selimo è morto. 

  

i Difperata invan m’affanno, 

| ] : i Chiamo invano il Ciel tiranno: 

i S’ode folo i miei lamenti * 

i i Flebil Eco replicar. 

i În procella sì funefta 
: Altto omai più non mi refta, 

pi Che alla forte abbandonarmi, 
n | È geéttarmi în mezzo al mar. 

Fine del Atto Secondo . AT- 

                       



ATTO TERZO: 
$ “GEIN A Bb RIM AE 

Tavolino da fcrivere. 

Solimano , poi O/mino. 
Sol. I sì: mora Selimoì 

Il fuo gaftigo io voglio: (Fede alTaw. Il decreto fi feriva ... Ahime'! La mano Mi trema .,. Il cor nel feno | Mi fento palpitar ... Sudo , -ed agghiaccio. Ah.,vincì, O Solimano , : 
Quefta vil tenerezza, Ah fe non cade Il figlio traditor me fleffo opprimo: . Si fegni il foglio ormai.Mora Selimo.(fer.e fi leva . Signor, perdono. 
Che avvenne? 

: Il Campo tutto 
E’ follevato., e ‘chiede 
Il fauo Duce in Selimo. 

- Ebben fra poco eftintò 
Lo vedranno i ribelli. 

. Un fol momento 
Nontirefta, oSignor. Finchè innocente Mi parve ibfiglio , iodi lui viffi amico ; 
Lo fcuopro traditor , fon fuo nemico. - Corri al carcere Ofmino; 
Alla tua fede il tuo Signor fi fida. 

Ecco  



  

   

   

    

       

46 

0/fm. 
Sol. 

Zan. 

Sol. 

Zang. Indegna trama! 

sol. Ah quefto è troppo, 

Zang. Serba il Trono al Germ 

Ecco" l'ordine mio 
A WT TRO 

1’ empio”s'uecida
 - 

1o°volo. (11 Prence è falv0.)ì, .ipartea 

Acerbi moti 

Di Sangue, € dii pi 

Ad accufarmi di ciude 
età. perchè “tornate 

12? Ceffate. 

EE RN A I 

Zanghire , €. detti. : 

HB, Signor, Pinnocenza è alfin fcoperta: 

Ingannarti RON voglio: 

Ruftano è il traditor ;! leggi quel foglio . 

gli dà un foglio, 

A Rofelane . Un foglio |» * i 

Per opra mia mentitoss © che a Tamaffe 

Selim fembra invia 5 più delinquente 

L’ ha refo al Padre fuo. Benchè innocente « 

Pur fra poco morrà ' Del.-Trono aperte 

A Zanghire le vie IN 

Alfine lafcierà quell’ alma altera. 

Riconofci il mio zel , Triopfa, € fpera: 

Ruftano. 

Tradito è Soliman. Deh vieni, o fole 

Mio foftegno, €. conforto. 

Nelle {venture mie contento i0 fono 

Se in te mi refta un fucceffore al Trono. 

ano. lo non ufurpo 

1 dritti altrui. Di i 
Sol.      

  

     
   

  

   

    
   

  

   

  

   

    

   

    

   
   

      

   

   

  

 



  

"TOR TR TZ 30. 47 Sol. Più non vive Selimo., 
Zang. Selim -hon vive? 
Sol. Ah nò. 
Zang. Stelle ! 
Sol. Poc’ anzi 

Uftì da quefta mano 
Il decreto fatal. 

Zang. Che mai facefti 2 
Un tuo figlio ucecidetti ! 

Sol. “Oh Dio! tralafcia 
Di più rimproverar ... 

Zang. Voglio il tuo fdegno 
Meritare’ ancor io. Del mio Germano Voglio il deftino feguitar , ma prima Cadrà l’empio Ruftano, 
E quefta man fi affretta , 
A far del traditor crudel vendetta. 

Che Padre fpietato ! 
Che figlio infelice ! 
Tradito , {venato 
Mi fgrida, mi dice 
La giulta vendetta 
A fpetto da te: 

In pace ripofa 
’ Bell’ alma fedele , 
Che l’empio vedrai 

‘Nemico crudele 
Cadere al mio piè, 

SCE-  



  

Solimano folo - 

O: Ciel ' dunque innocente 
; 

Morì Selimo? E.per fraterno affetto 

g° ucciderà Zanghire? 

Della loro {ventura il Genitore ? 

Ahimè! fiero rimorfo 
] 

Già mi lacera il cor. PD’ orrore jo fremo , 

E gemo di dolore. Ogn’ aura» ogn° ombra 

A rinfacciat mi viene 

La mia feverità - Dov’io mi volgo 

1 mut 
fsi io, il figlio 

Vedo l’< 

Che minaccia, 
È mi chiama tiranno, | 

Che fpavent© » che barbaro affanno ! 

Deh ceffatte »-.- Non tanti tormenti , 

Già le furie mi fento nel cor - 

Difperato , confufo mM aggiro, 

Smanio , fremo» di rabbia deliro ; 

E m’ uccide fpietato dolor + 

MP 
IV. 

selimo , ed Ofmin9 
| 

o/fm. A quefte mura infami 
(pi 

Fuggi,mio prence.ll paffo affretta.Il cam 

Già freme a tuo favor . 
Se}. |  



RAYZAO, 
T 

Sel, Chi deftò mai 
Il ribelle tumulto? 

O/m. Io lo deftai. 
vel. Ma la cagion 2 
O/m. L’eftremo tuo Periglio, 

Salvati, fuggi ; offerva 
Il don di Solimano. 

sel. Oh Ciel! Che miro? 
Ma di mia morte a lui 
Tu rifponder ‘dovrai, 

O/m. S’offre uno fchiavo 
; A te d’afpetto, e di figura eguale, Morir per te. Malnoto 2a i muti intanto | Fuggi, e quì lafcia le tue bende, e il manto, | Sel. Ma Perfane? 

 O/fm. Su l’Enfrate D° attende 
Uni legno , onde ficura. .° - dpga: . Ufcir di Babilonia, e quindi al Padre Libera ritornar, “anni ' wo. Poteffi almeno 
Vederla un’altra volta! 

0/m. Adunque vanne; ssa 
Preffo all’ Eufrate appunto 
Raccolto è il Campo, ed il tuo cenno attende,” - Son convinto, mi rendo: A tanto zelo Grato farò. Tu la bell’opra intanto 
A coronar dimora. 
( Il Genitor fi falvi, e poi fi mora.) 

Ritorna in quel alma 
Il dolce fereno: 

’ Tu  



  
  

GASTAT: 
Oo” 

Tu rendi la calma 

A quefto ‘mio feno 

Ma chiede mercede 
- 

Sì bella pietà - 

Di forte funefta 

Più l’odio non curo, 

Nè più la tempefta 
Spavento: mifasio 

St Cc E. N A: Va 

; 0fmino , poi Perfane 

0fm. R' venga ogni difaftro ‘ 

e ‘Sopra ilimio capo. 11 Prence mio falvai 

più non temo il morir; già viffi affai. 13? 

Per. Ofinino. bn "1 oscimarto di partite. 

0/fm. Principeffa, iù al ansia 

Come. quì 2 

Perf. Vuol Solimano 

Cl io rivegga Selim. 

0/m. Lo cerchi invaho. 

(Si nafconda l’arcan, finchè - Selimo 

Non è ficuro in porto.) è i 

Perf. Selim forfe morì? 

of/fm. Selimo è morto. : 

T’ingannò Solimano. ) 

Perf. Ah barbaro, ah inumano, * 

$pietato Genitor, « - + 

0o/m. Ah Principeffa , 

Confolati: Fra poco  



E- RZ, O, SI Vedrai la tua vendetta , im IL Ma fuor di Babilonia il paflo affretta. parte . 

SNC E XA Va 
Perfane , poi Zangbhire, e Guardie, Perf. Dorato Selimo, e dove fe? se i Ah! per effermi fido ij Morifti al fine. Ah! è quì mai d’intorno Alma bella t’aggiri, | Mira il mio pianto » afcolta i miei fofpiri . Priva di te, ben Mio | ; 

Vivere non POF i9gn 197 
Senza di te. mai pace 
Quefl’alma non avide, Ma Zanghire quì vien, Zang. Per{ane? i 

Perf. Oh Dio! 
Forfè quel ferro uccife.. : ll io CaFO Selim? E’ forfe quell: Il fangue fuo? , 

Zang. No nò: L’empio Ruftano | Quello fangue versòd: Da me trafitto Già fu nella fua tendasgie i Perf. Ed or, che tenti? ; g16 0 | Zang. Cerco del mio German, Ch’ ei vive ancora Ofmin m’afficurò. Voglio fottrarlo- A’ Carnefici fuoi. Por fia 4 Pero. ci inganna, o Prenee,i; SÌ MS Ofmino, e Solimano. Ah! la mia; {peme i i 
I  



  

avro" 

Il mio dolce conforto, 

1l tuo caro German, Zanghire, è morto. /. 

si EN" A VII. 

I. Zanghire , poi Barfina. 

ze]: - amici, e cercate 

A Per quett' orrido albergo 

Dell’eftinto German la bella fpoglia. 

partono Guardie . 

sopra di quella, oh Dio! 

"Voglio darmi la morte. Ah! fenza lui 

viver non poffo. Oh Stelle! 

LeGuardie ritornano col Manto € Turbante di Selimo, 

Ecco, che mi fi porta 

La vette folo, e la real faa benda. 

1l cadavere è afcofo. Ognun fen vada 

In ogni parte 2a ricercarlo, e intanto 

Quì lafciate i funefti, € cari avanzi. 

Le Guardie laftiano Manto € Furbante,e partono . 

Son pur folo una volta . 

E’ tempo di morir . Si doni a Tracia 

Un raro efempio di fraterno amore 

Ah fpoglie amate, omai 

Sopra di voi mi {veno. 

tn atto d ucciderfi è trattenuto da Barfina. 

Bar. Ahimè, che fai! 

Zang. NÒò, più non voglio 

Viver fenza il German: 

Bar, Vive Selimo.  



i 

TAE TR ZO, Zang. Tu m° inganni, Barfina, 
Ecco le fpoglie fue, 

Bar. Fra quefte avvolto 
Uno Schiavo per lui morir dovea , Con queft’inganno Ofmino 
Il fuo Prence falvò. Se al Campo andtraj Ov’ei it'attende, il tuo german vedrai. Zang. A te mi fido, o cara, Andate-amici A Bàr. Taci l'atcan. 

Zang. Nel Campo 
Giace Selim. Colà ìo ricercate, 
E di fue fpoglie il bufto efangue ornate, Barfina , addio. 

Bar. ‘Tu dove vai? 
Zang. Men volo i 

Di Solimano al fianeo, 
Dalle commoffe {quadre , 
Or che falvo è il German > fi falvi il Padre, par, 

SN EL NA VIII 

_ Barfina fola, 
H degno figlio! Oh degl’ affetti miei Sempre più degno oggetto! A lui confervi Almeno. il-Giel .:.t Ma poi 
Sarò forfe ficura, } Che fia mio Spofo il fucceflor del Trono? Ah! che la mia fperanza | Di troppo fi lufinga, e benchè accefo D’amor per me fia di Zanghire il core, 

Pur  



  

  

2 AMD! lio 
Pur maggior del fuo affetto è il Mid timore - 

Compagni d’ amore 

Son pena, È timore; 

o Béllalme, che amate 

Voi dite, {piegate , 

sè pace vi dà 

Promette contento , 

Lufingà 1a fpeme, 

Ma in fiero tormento 

Cangiando A va, 

soi NN TLX 

Solimano Zanghire con guardie , poi Yelimo , ed Ofmino. 

Zani pinoltri; o Padre? Invan gli ufati 

Tuoi feguaci cuftodi, i 

I pochi arcieri, € l’altra, 

Onde cinto tu va turba inefperta , 

Difenderti vorrà. Vedi s' appreffa 

Tutto il Campo ribelle. 

S’avanza parte dell’ Efercito . 

. Ebben di quefto”- À 

Vediam, fe giunger può l' audacia infana 

A calpeltar la maeftà fovrana. 

‘Suda la Stiabla. 

Compagni ardir ... Che vedo! 

Ogn’uno mM’ abbandona ! 

I Gianizeri fugono verfo il Campo nemico. 

Ogn' uh fugge da me' 

Zang. Padre, io fon teco. i 

Diferiderti fapr8, fin ché avrò fangue- 

sol. Ah! fiam deboli enttambi. Ah! non farefti | 

a 
Aiquelt’ . |  



IT BI 2OI A A quell orribi] paffo, 
Mifero Solimano , 
Se viveffe Selim. 

Zang. Vive il Germano. 
a -«Miralo. (avanzano Selimo,0fmino Popoli èei Sol. Ofimino è feco. O: tutto intendo. Ei lo falvò, 
Zang. Si unifecono le fquadte. 

Che .mai tenti o Germano ? Sol. Ah figlio! i 
Sel. Ah Padre! ] 
Sol. Per vendicarti è vano 

Un efercito armar. Può la tua mario Appagarti abbaftanza. Io fui tradito Ma la ingiuftizia mia chiede un ripato. © Ferifci. Eccoti il feno: Ecco l’acciaro. 
&liì getta la Sciabla. sel. Non la vendetta, o l’ira 

Mi guida, o Padre, a te. Tutto m Fu inganno il tuo rigor. Son reo . D°’un contumace affetto. 
Punifci; ecco il tuo ferro. Ecco.il mio petto, Raccoglie la Sciabla di Solimano, la prefenta al medefimo , inginocchiandofi davanti a lui. Soli» mano la riprende , e la ripone. 42 NE ol. Sorgi: vieni .al mio fen. Confonde il pianto Gli accenti miei. Del Pero Ré la figlia, La. Gérmana d’Ofmino, 

Va Zanghire, a cercar, 
Fang. {La mia fperanza 

’è noto, 

 



56 A TT.O TNERZO. 

Seconda, o Amor.) parte. 

o/m. Sultano, 
To fono il delinquente , 

Che il tuo figlio falvai. 

Sol. Chi il figlio mi falvò , torna innocente . 

L’impetial figillo, 

Che dell’empio Ruftano in man fidai 5 

A te confegno, Ofimino; € quefto fia 

Il tuo caftigo, e la vendetta mia. 

0fm. Anima grande ! 

SCENA ULT IMbAL 

Tutti. 

Sol. Me venite, o belle, 

| E fia premiata al fin la voftra fede. 

A Perfane Selim, Spofo a Barfina 

Or fia Zanghire. Abbia la Perfia pace: 

Venga la. morte poi ; 

Viffi abbaftanza, e già rinafco in voi. 

Per. Se rendo al Padre mio la pace, € il foglio 

Il dovere di figlia avrò compito. , 

Ecco la deftra. dè la mano a Selim! 

Bar. Ed io Perfane imito. 

Sel. Qual gioja! , la dà a Zang. 

Zang. Qual contento ! 

Tutti Oh lieto giorno !. Oh fortunato evento ! 

; C .Qì Rey O. ini. 

L’innocenza, all’or ch’ è, offefa, 

Più raddoppia ili fuo fplendor .. 

Sempre ha-il-Cielo in fua difefa; 

Sempre è un fregio d’alto onor. 

Fine del Dramma.  
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